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Secondo l'autopsia gli assassini hanno infierito sul negoziante di piazza Vittorio 

Un delitto feroce, a calci e pugni 
Aristide Boari aveva il cranio fracassato - Nessuno si è accorto di nulla per oltre un'ora e mezza 
Le indagini a tappeto in tutta la zona - Una telefonata della figlia poco prima dell'assassinio 

Investe con 
la macchina 
gli operai 
in sciopero 

Adesso tutta la vicenda è 
finita in tribunale. I lavora­
tori della Giannini automobili, 
alla Magliana, hanno sporto 
denuncia centro un dipenden­
te dell'Alitalia, Maurizio Ven­
turini, che cinque giorni fa, 
temendo di perdere il suo se­
condo lavoro, ha forzato con 
una macchina un picchetto 
davanti ai cancelli investendo 
un gruppo di lavoratori. Due 
si son dovuti far medicare 
all'ospedale e giudicati guari­
bili in undici e tredici giorni. 

Ma vediamo bene come so­
no andate le cose. Lunedì 
scorso i lavoratori della Gian­
nini. in lotta da mesi contro 
il lavoro nero e le condizioni 
di lavoro, avevano indetto una 
manifestazione davanti alla 
azienda. All'improvviso è ar­
rivato il signor Venturini (la­
voratore nero anche lui) che 
dopo essersi informato di co­
sa stessero facendo gli ope­
rai è montato sulla sua Fiat 
500-C, ha urlato « adesso vi 
ammazzo tutti ». ha ingranato 
la marcia ed è piombato ad­
dosso al picchetto 

Tanti particolari sembrano 
dar corpo a un'ipotesi ag­
ghiacciante: l'assassino (o gli 
assassini) di Aristide Boari 
avrebbero infierito sulla vit­
tima saltando con i piedi sul­
la sua testa. Questo sembra 
emergere dai primi accerta­
menti sul corpo della vittima, 
l'anziano commerciante di 
pellami ucciso venerdì sera 
in via Principe Amedeo, die­
tro piazza Vittorio. L'auto­
psia effettuata dal professor 
Faustino Durante ha stabili­
to, per il momento, che non 
ci sono tracce di ferite da 
corpo contudente. Quasi cer­
tamente l'hanno massacrato 
con calci e pujmi: sulla testa 
seno state riscontrate nume­
rose fratture ed una vasta 
emorragia. 

Un delitto spaventoso per 
la sua ferocia, contro un 
uomo di 75 anni che poteva 
essere facilmente sopraffatto. 
Degli assassini, nessuna trac­
cia. Qualche ipotesi, molte 
difficoltà, una zona «partico­
lare », a due passi dalla sta­
zione Termini, legata ad una 
male vita soprattutto stranie­
ra. Di certo esiste soltanto il 
«movente»: la rapina. I po­
chi soldi dell'incasso giorna­
liero sono spariti dal cassetto 
del bancone. 

Per il momento sono pochi 
gli altri elementi in mano al­
la polizia. Sembra escludersi 
il delitto da parte di rapina­
tori-tossicodipendenti. Diffi­
cilmente — dicono gli inve­
stigatori — questi infierisco­
no sulla vittima, pensano 
piuttosto a fuggire subito. 

Per il momento quindi le 
indagini procedono a tappeto 
in tutta la zona di piazza 
Vittorio, comprese le pen­
sioncine e i rifugi degli im­

migrati già schedati per vio­
lenze, rapine. E' una delle 
poche piste. Del resto nessu­
no ha*visto, nessuno si è ac­
corto di nulla. 

C'è soltanto un particolare 
fornito alla polizia dagli stes­
si familiari di Aristide Boari. 
La figlia gli aveva telefonato 
la sera del delitto intorno al­
le 19, per chiedergli quando 
sarebbe rientrato a casa. La 
comunicazione è stata inter­
rotta dal negoziante: «Ci so­
no dei clienti — ha detto — 
ci vediamo dopo ». Ora, il de­
litto è avvenuto pochi minuti 
dopo quella telefonata. Sono 
stati quei « clienti » ad averlo 
ucciso? E' probabile. 

Del resto, il cadavere di A-
ristide Boari è stato scoperto 
solo dopo più di un'ora e 
mezza, da un suo conoscente. 
L'uomo è entrato nel nego-
zietto poco prima delle 21, 
sorpreso di trovarlo ancora 
aperto a quell'ora. C'era ad­
dirittura la radio accesa con 
il volume altissimo. Forse chi 
ha ucciso Boari ha voluto 
coprire le sue urla. E' co­
munque un particolare stra­
no: come mai per tanto tem­
po nessuno si è accorto di 
nulla? Alle 21, quando la po­
lizia è arrivata nel negozio di 
via Principe Amedeo, era im­
possibile cercare tracce. Nu­
merose volanti hanno per­
lustrato la zona, fermato ed 
identificato numerose perso­
ne. Tutto senza esito. 

L'aspetto più misterioso di 
questa allucinante vicenda è 
senz'altro la brutalità del de­
litto. Per quale motivo Boari 
è stato ucciso con tanta vio­
lenza? L'assassino infatti ha 
sicuramente infierito sulla 
vittima, picchiandolo ripetu­
tamente alla testa, 

Giovedì riapre il nuovo Tenda 

Come 4 anni fa: 
la «prima» è di Fo 

Era « volata via » icome 
sembra si dica nel gergo del 
circo) il 16 dicembre scorso; 
con notevole celerità è tor­
nata, più grande e più como­
da di prima. Si tratta della 
Tenda di Piazza Mancini, di­
strutta dalla bufera di quella 
notte ed ora ricostruita, a 
suon di migliaia di cavi elet­
trici e cordami d'acciaio. 

Subito dopo il disastro — 
ha ricordato il direttore, Mol-
fese, nel corso della cena i-
naugurale — si è messo in 
moto un meccanismo di soli­
darietà, fra gente di teatro, 
enti pubblici e semplici pri­
vati, che è riuscito a procu­
rare, nel giro di tre mesi, 
gli ingenti fondi necessa­
ri alla ricostruzione. Le re­
cite straordinarie tenute da 
Eduardo a favore della Ten­
da, con un incasso di ben 
settanta milioni, i cinquanta 
milioni del Comune e gli al­
trettanti della Provincia, i 
contributi del Ministero e 
quelli di singoli cittadini (è 
il caso del proprietario di 
una galleria d'arte del Nord, 
che ha inviato due «cartelle» 
di artisti famosi) hanno con­
corso, dunque non solo, a 
riedificare i 2.000 posti di 
cui la Tenda già disponeva, 
ma ad aggiungerne altri 
mille. 

Ad inaugurarla, il 27 mar­
zo, per una felice coinciden­
za sarà lo stesso personaggio 
che diede inizio, con un suo 
spettacolo quattro anni fa, al­
la vita della Tenda, cioè Da­
rio Fo. Questa volta il gran­
de attore porta la Storia del­
la Tigre e altre storie, un 
testo la cui versione origina­
ria, oggi rielaborata, gli spet­
tatori romani ebbero modo 
di vedere solo per poche re­
pliche, alla fine del *78, al 
Teatro Espero. La Rassegna 
proseguirà con spettacoli di 
teatro italiano e straniero, 
collocati talora anche al Tea­
tro Giulio Cesare: dal Liga-
bue di Perlini, già visto in 
febbraio a Venezia; al Loro 
di Witkiewiez. nella versione 
in lingua francese, curata da 
Andre Vajda; al Cirqtie Im­
periai del Centre Dramati-
que de la Corneuve, un grup­
po che già nel passato fu 
ospite della Rassegna; ad un 
Trilussa bazaar, di Ghigo De 
Chiara, nel trentennale della 
morte del grande poeta ro­
mano. per la regia di Nino 
Mangano; ad uno spettacolo 
di Mario Scaccia. 

Inoltre, musica con Euge­
nio Bennato e Severino Gaz-
zelloni; danza con lo spa­
gnolo Antonio Gades 

m. s. p. 

Polemica sulla conferenza-stampa di Cancrmi 

Le strutture 
culturali 

non son fatte 
di mattoni 

Critiche pretestuose anche dal capogruppo 

PSI - Dichiarazione dell'assessore regionale 

H PSI continua la polemi­
ca sulla conferenza-stampa 
sull'attività del Teatro di Ro­
ma, del Teatro dell'Opera, 
e dell'Accademia di Santa 
Cecilia, alla quale ha par­
tecipato, perchè invitato, an­
che l'assessore regionale al­
la Cultura Luigi Canarini. La 
« colpa » sarebbe quella di 
aver anticipato il program­
ma delle attività culturali de­
centrate. Ora ci si è messo 
anche il capogruppo del PSI, 
Luigi Pallottini, con una pre­
sa di posizione: «Gli asses­
sori non hanno in appalto 
il settore affidato alla loro 
attività, ma agiscono come 
membri di un organismo col­
legiale». Il che è ovvio, ma 
è usato evidentemente, stru­
mentalmente. 

Sulla vicenda l'assessore 
Cancrini. che ha già risposto 
in Consiglio, è tornato con 
una lunga e dettagliata di­
chiarazione. 

« Il Lazio si è inserito so­
lo da poco, cioè nel corso 
della seconda legislatura, nel 
quadro delle Regioni più pro­
gredite nel settore delle at­
tività culturali, ma lo ha fat­
to con tale impegno (legisla­
tivo, amministrativo, finan­
ziario) da consentirle di re­
cuperare i ritardi, ponendo 
le premesse per un suo col­
locamento t ra le Regioni al­
l'avanguardia nel considerare 
la cultura un servizio pub­
blico, strumento di crescita 
sociale e civile. La legge nu­
mero 32 è uno strumento mol­
to semplice, efficace. Inizial­
mente essa è stata finanzia­
ta in maniera tutt'altro che 
vistosa, eppure ha creato un 
enorme interesse. 

« Per la prima volta in que­
sti ultimi due anni, ammini­
strazioni provinciali e comu­
nali, organi collegiali scola­
stici. enti culturali, associa­
zioni di massa, operatori, 
hanno contribuito in prima 
persona alla formulazione di 
progetti organici di interven­
to che hanno permesso di re­
stituire al Lazio un'immagi­
ne culturale che aveva per­
duto a favore di quella poco 
rassicurante dei notabili DC 
e dei loro organizzatori da 
strapaese. 

a I grandi Enti culturali ro-
m a n i h a n n o svolto una fun-
z.one importante in questo 
quadro, contribuendo in mo­
do decisivo all'attuazione di 
una politica di decentramen­
to non fondata sull'esporta­
zione di spettacoli ma sulla 
possibilità di far crescere 
realtà locali nello scambio e 
nel confronto continuo con i 
livelli più alti della produzio­
ne culturale. 

«r Con I responsabili di que­
sti organismi si è voluto fa­
re. pubblicamente, il punto 
della situazione ed era logi­
co, in quella sede, parlare 
dei programmi futuri e del 
piano che l'assessorato alla 
cultura ha predisposto per il 
10&O e che prevede, per le 
sole attività di promozione 
culturale, oltre 4 miliardi di 
spesa, con un notevole au­
mento rispetto all'anno pre­
cedente. 

«Certo, il plano 1980 non 

è stato ancora discusso dalla 
giunta e dal consiglio regio­
nale — e non è stato pre­
sentato come tale — ma esi­
ste (anche se qualcuno, che 
non dovrebbe farlo, dice il 
contrario) ed ò un progetto 
della Regione Lazio: un pro­
getto che nasce da mesi di 
lavoro e di confronto a livel­
lo locale negli organismi di 
consultazione creati presso le 
amministrazioni provinciali e 
rappresentativi dei Comuni e 
di tutte le forze culturali. 

« Un ultimo punto a pro­
posito delle affermazioni del 

presidente Santarelli sulla ne­
cessità di non fondare il pia­
no regionale soltanto sulle 
manifestazioni di spettacolo 
piuttosto che su interventi di 
tipo strutturale. Argomenti di 
questo genere meritano, co­
me è ovvio, di essere discus­
si in modo approfondito. Oc­
corre però chiarire subito che 
la legge regionale 32 non con­
sente interventi per le strut­
ture, e la maggior parte del­
le attività proposte sono fi­
nalizzate non alla presenta­
zione di spettacoli ma all'of­
ferta di occasioni e di stru­
menti utili a favorire inizia­
tive stabili. Un laboratorio 
teatrale, ad esempio, serve 
a mettere in moto un mec­
canismo di produzione cultu­
rale capace di svilupparsi poi 
in modo autonomo. Anche di 
strutture di questo tipo si 
ha bisogno e non solo di quel­
le murarie. 

« Non si dovrebbe dimenti­
care. poi, soprattutto a que­
sto livello, che la giunta ha 
stanziato proprio in questi ul­
timi mesi, al di fuori della 
legge 32, un consistente fondo 
d! 9 miliardi e mezzo pro­
prio per la creazione del si­
stema di centri culturali a 
Roma. 

«Chiunque cerchi, per mo­
tivi più o meno chiari, di 
rallentare l'iter procedurale 
dell'attuazione della Legge 
n. 32 si assume quindi una 
responsabilità grave: quella 
di bloccare le centinaia di 
operatori culturali che voglio­
no proseguire nel loro lavo­
ro, cosi positivo e concreto, 
e di limitare l'iniziativa del 
Comuni che — proprio gra­
zie a questa legge — sono 
oggi i protagonisti della ri­
nascita culturale del Lazio». 

Pericolo di demolizione per l'antico centro nel Viterbese 

L'antico borgo di Calcata che qualcuno vuole buttare giù 

Sta in cima ad una roccia 
di tufo, nel bel mezzo della 
gola del fiume Treia e ripro­
duce in miniatura la struttu­
ra tipica della bellissima Or­
vieto. Buoni motivi, si dirà, 
per mantenere in vita l'antico 
borgo di Calcata, al confini 
delle province di Viterbo e di 
Roma, rimasto immutato per 
cinquecento anni. Eppure sul 
vecchio centro pende, come 
una spada di Damocle, il ri­
schio della demolizione. Sì, 
proprio cosi, vogliono buttar­
lo giù, raderlo al suolo, per* 
che è « ufficialmente > perico­
lante. Vincoli, paesaggistici e 
architettonici, d'altra parte 
non ce ne sono, la Sovrin­
tendenza si è limitata solo a 
mettere in guardia chiunque 
dallo spostare un sasso, una 
pietra, una tegola. Un po' 
poco. 

Ma allora: perché qualcuno 
(lo Stato) vuole per forza 
demolire, annientar*, disin­
tegrare tutto questo patrimo­
nio? Vediamo. Nel 1935 — 
raccontano — tutti gli abitan­
ti , stanchi di viver* in quel 
paesetto, arroccato su una 
rupe, senza possibilità di svi­
lupparsi, quasi sovraffollato • 
per di più privo di servizi 

igienici elementari, riuscirono 
(non si sa ben* come) a far 
dichiarare « pericolante • 
l'antico borgo • ad ottener* 
dallo Stato contributi per ti­
rar su. più a monte, un nuo­
vo paese. E cosi nacque una 

i nuova Calcata, più moderna, 

Calcata: 
come salvare 

il borgo 
condannato 

con strade larghe e spaziose, 
con servizi igienici essenziali 
L'espediente, insomma, ser­
vi a qualcosa. Però, comun­
que sia, oggi resta, intero, il 
problema della difesa del 
vecchio centro. E si. perché 
quel marchio « pericolante » 
affibbiato ingiustamente a 
Calcata rimane ancora. Ed è 
la causa principale del ri­
schio di demolizione. Secon­
do la burocrazia — che, co­
m'è noto, è molto lenta a 
capir* — il paese è perico-
lant* davvero • quindi va ra­
so al suolo. Non tutti, però, 
sono d'accordo. Il sindaco, 
compagno Domenico Felìciot-
t i . chiede una nuova perizia. 
« Nel *35 — dice — Calcata fu 
messa a trasferimento perché 
fece comodo a qualcuno far­
lo. Fu un espediente. Però 
l'abitato antico di Calcata 
non è pericolante, gode di ot­
tima salute. Pensa che duran­

te Il terremoto qui non si è 
mossa nemmeno una tegola*. 

La lotta degli abitanti di 
Calcata è, perciò, salvare il 
paese, evitare che sia demoli­
to davvero. Però ci sono tan­
ti altri problemi da risolvere. 
Vediamoli. Gran parte dei ri­
fiuti del paese continuano ad 
essere gettati dall'alto della 
rupe, nella vallata, che piano 
piano si va riempiendo di 
immondizie. Per non parlare 
poi dei « resti > abbandonati 
dai turisti domenicali nelle 
piazze, nei vicoli, in ogni an­
golo. Primo, dunque, impedi­
re questo « scempio» am­
bientale. 

Altro problema: c'è gente 
che ripara la propria casa 
come meglio crede, senza te­
nere conto dell'antica strut­
tura del paese. Ancora: la 
fogna del centro è a ccaduta 
libera», cioè giù per la rupe. 
E questo rischia di danneg­
giare la roccia a causa dell* 
infiltrazioni. Infine, la specu­
lazione. C'è, infatti, chi s'è 
comprato la casa e comincia 
ristrutturazioni selvagge a 
dispetto del paesaggio. I l 
Comune può far poco, perché 
Calcata, sulla carta, sarebbe 
dovuta scomparire dieci anni 
fa. Qualcun altro invece (lo 
Stato, la Sovrintendenza) può 
muoversi per impedire la 
morte ingiusta del centro. 
Innanzitutto facendo, come 
chiedono tutti, una perizia. 
E' una cosa, però, che va fat­
ta subito. 

Approvata, per la seconda volta, la legge regionale che vieta la strage dei volatili 

Tiro a volo: d'ora in poi senza i piccioni 
Questa volta è finita dav­

vero. Con l'approvazione del­
la legge regionale che vieta 
l'uso dei volatili nel tiro a 
volo, i piccioni che per tanto 
tempo sono stati presi di mi­
ra dalla barbara usanza, 
adesso finalmente saranno 
lasciati in pace. Ieri il consi­
glio regionale ha approvato 
di nuovo la legge, presenta­
ta dal consigliere repubblica­

no Mario di Bartolomei. Nel 
testo si legge che «è vietato 
a chiunque usare volatili nel­
le esercitazioni, nelle gare e 
nelle manifestazioni sporti­
ve di tiro a volo. Le infra­
zioni verranno punite con la 
sanzione amministrativa da 
lire 100 mila a un milione». 
Una multa salata che, si spe­
ra. terrà lontano le canne dei 
fucili dai poveri animali. 

Di origine antichissima, il 
tiro a volo ha cominciato ad 
essere disciplinato solo nella 
metà dell'eoo. In quella epoca 
i piccioni venivano imprigio-
naji in cappelli che si apriva­
no al momento opportuno 
tramite una cordicella. Ades­
so ai posto dei cappelli ci so­
no gabbiette azionate mecca­
nicamente e i fucili non so­
no più 1 vecchi arnesi di una 

volta, ma strumenti costrui­
ti appositamente per questo 
specie di sport (se così lo si 
può chiamare). Ma crudeltà 
a volte significa ingegno e 
fantasia: i gestori di alcuni 
tiro a segno per rendere « più 
difficile» il bersaglio usano 
tagliare la coda del piccione 
per far « impazzire » il suo 
volo e rendere il tiro più im­
pegnativo e emozionante. 

Di dove in quando 

I concerti che circondano Roma 

Scamiciati ma critici 
i giovani contro il divismo 

Siamo circondati dalla mu­
sica, ma non è un assedio; 
si tratta, piuttosto, di una 
rivincita, di una festa, di 
una volontà di ritrovarsi m 
tanti intorno a un « fatto » 
— la musica, appunto — 
che sta al centro di un ii-
sveglio culturale, peraltro, 
consapevole e critico. 

Domenica scorsa, all'Atidi-
torio, c'era Georges Prètre, 
il divo, a sbacchettare sulla 
seconda Sinfonia di Brahms, 
nel tentativo di farne una 
roba francese. Sarebbe pia­
ciuto a Prètre trasformare, 
chissà, J'Adagio della Sinfo-" 
nia in una Pavana alla Ra-
vel, ma l'operazione — sba­
gliata in partenza — non è 
riuscita. Bene, un giovane 
ascoltatore, in maniche di 
camicia, alla fine della Sin­
fonia, si è alzato a manife­
stare ad alta voce (chi lo 
proibisce?) il suo pensiero 
e il suo dissenso. Taluni al­
tri appassionati, incalliti nel­
l'ascolto passivo, inerte e 
sonnolento, si sono fatti su­
bito arzilli, per rimprovera­
re al giovane sia l'abbiglia­
mento, sia l'impudenza di 
trinciare giudizi coram po-
pulo. Si sentivano colpiti 
non tanto dalla critica a 
Prètre, guanto dalla impli­
cita condanna del loro mal­
costume di accettare sempre 
tutto per buono. E hanno 
anche sussurrato al giova­
ne: a vacci tu, sul podio, a 
dirigere». Questo conferma 
i guasti d'una routine di 

ascolto, priva di qualsiasi 
parttecipaztone. E pure, i ben­
pensanti sanno che al risto­
rante possono contestare 
una frittata, senza essere 
tenuti a farne essi un'altra. 

L'episodio ci è proprio 
scappato di mano, ma vo­
lentieri lo lasciamo andare 
dove gli pare, perché ci aiu­
ta, dopotutto, a far capire 
come i giovani non si acco­
stano alla musica ripetendo 
e imitando il rituale di ceri­
monie che hanno fatto il lo 
ro tempo, ma utilizzando 
tutto il possibile bagaglio 
critico. 

Per quanto ancora riguar­
da Prètre, diremo che ha di­
retto magnificamente Vita 
d'eroe, di Strauss e che cer 
tornente oggi (c'è la replica 
domani sera), all'Auditorio 
di Via della Conciliazione, 
farà meraviglie con le Beati­
tudini di Franck. Se Brahms 
gli cade dalla bacchetta, la­
sci stare: passi magari alla 
Sinfonia di Bizet. 

# * * 

E vediamo ora il cerchio 
musicale che si stringe in­
torno alla città. 

Per oggi, domenica, c'è 
ancora, a Palazzo Braschi 
(20,30) una puntata sulle 
«Donne in musica»: una 
seconda puntata contempo­
ranea, con pagine di Bar­
bara Giuranna, Catalina 
Rodriguez Bella. Alice Sam-
ter, Nancy Brenet, Teresa 

Procaccini e Gloria Coates. 
La manifestazione si con­
clude martedì, con un ul­
timo indugio su composi­
trici dell'Ottocento: Maria 
Szymanowska e Clara Schu-
mann. 

Lunedi — Alle 21,30. il 
« Beat 72 » presenta il pia­
nista Giancarlo Cardini in 
un concerto alla Sala Bor-
romini. 

Martedì — Alle 18.30. l'As­
sociazione « Ferruccio Sca­
glia » ospita, presso « Il Ca­
novaccio», il pianista Ser­
gio Perticaroli con gli al­
lievi Enzo Audino, Carlo 
Negroni, Serena Mariotti. 
Alle ore 19, in via della 
Guardiola 22, il Circolo 
«Amici dell'Avanti! » pre 
senta il libro di Michela 
Mollia, Autobiografia della 
musica contemporanea, edi­
to da Lerici. Alle 21, presso 
il San Leone Magno, l'Isti­
tuzione universitaria fa co­
noscere il «Nuovo Klavier-
trio » alle prese con pagine 
di Beethoven. 

Mercoledì — Al Teatro 
Olimpico, l'Accademia fi­
larmonica esegue, con l'in­
tervento di musicisti olan­
desi, la Passione secondo 
San Giovanni, di Bach. 

Giovedì — Il Gonfalone 
conclude, alle ore 21. il ciclo 
delle composizioni di Bach 

per violino e violoncello. 
affidato al « Duo » Po-
gacnik-Onczay. Alle 20.30. 
l'Istituzione universitaria 
dà concerto nell'Aula Magna 
dell'Università, con il Com­
plesso di « ottoni », di Mo­
naco. Alle 21,15. il Centro 
romano della chitarra pre­
senta all'EUR (Auditorio 
dell'lBtituto italo - latino­
americano) 11 chitarrista 
Manuel Barrueco, interpre­
te di Scarlatti, Bach, Gon-
zales e Albeniz. 

Venerdì — Nella Sala di 
Via dei Greci, alle 21. suo­
na la violoncellista Nata­
lia Gutman. accompagnata 
dal pianista Anatol Veder 
nikov. In programma. So­
nate di Bach. Beethoven, 
Debussy e Sciostakovio. 

Sabato — Alle 17,30. per 
l'Istituzione universitaria, il 
soprano Valeria Mariconda 
(al pianoforte Giorgio Fa-
varetto) interpreta pagine 
di Scarlatti, Gluck. Rossi­
ni, Debussy, De Falla e 
Granados. 

La settimana si conclude 
bene al Foro Italico, con il 
concerto (ore 21) diretto 
da Wladimir Deiman che 
presenta pagine di Mahler 
(Il canto della terra) e di 
Sciostakovic (Sinfonia n. 6, 
risalente al 1939, di rara 
esecuzione). 

e. v. 

con unTransit Van 100 diesel 

i 

la prima cosa che porti a casa 
è unTVcolor Philips 26 

In ogni Trans» Van 100 diesel acquistato alla Intemazional Auto 
trovi un magnifico TV color Philips 26" 20 canali mod. El Greco 

valido fino ai 31 marzo 

Via PalmiroTÓgliatti. 651/657 - Te». 2819441 
Viale Aventino. 62 - Tei. 5758005 
^Piazza Porta San Paolo, l i - Tel. 5758855 
Via Tuscolana. 717/719 - Tel 7663320 
Via Accademia degli Agiati. 65/67 - Tel. 5408633 
Via Cristoforo Colombo (Fiera di Roma) - Tel 5120297 

Internazional'Auto 

di Eligio Jazzoni 

DIREZIONE GENERALE ROMA - VIA PINEROLO. 34 - T H - 75.73.741 J 
PREZZI, QUALITÀ' 

PRONTA CONSEGNA 

abitare oggi 
Roma-Via Stafalio Ottato. 29 
(GnetittaVfeL 74.84843 

• ctvw 

Un gruppo 
CI MUMBIU 

asm più RnpofUMiu 
aziende produttrici di mobìli 

ta produzione, è nuscHo 
une serie di ambienti molto 

simpelici, di ojusftà e a prezzi 
SENZA CONFRONTO 

i \ 


